
 

 

LA MATERNITÀ DI MARIA: DALLA PREMURA AL SACRIFICIO   

 

REDEMPTORIS MATER 
ENCICLICA di GIOVANNI PAOLO II,  

SULLA BEATA VERGINE MARIA NELLA VITA DELLA CHIESA IN CAMMINO 

 

23. Se il passo del Vangelo di Giovanni sull'evento di Cana presenta la maternità 
premurosa di Maria all'inizio dell'attività messianica di Cristo, un altro passo dello stesso Vangelo 
conferma questa maternità nell'economia salvifica della grazia nel suo momento culminante, cioè 
quando si compie il sacrificio della Croce di Cristo, il suo mistero pasquale.  

La descrizione di Giovanni è concisa: «Stavano presso la Croce di Gesù sua madre, la 
sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al 
discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese con sé» (Gv 19,25).  

Senza dubbio, in questo fatto si ravvisa un'espressione della singolare premura del Figlio 
per la Madre, che egli lasciava in così grande dolore. Tuttavia, sul senso di questa premura il 
«testamento della Croce» di Cristo dice di più. Gesù mette in rilievo un nuovo legame tra Madre 
e Figlio, del quale conferma solennemente tutta la verità e realtà. Si può dire che, se già in 
precedenza la maternità di Maria nei riguardi degli uomini era stata delineata, ora viene 
chiaramente precisata e stabilita: essa emerge dalla definitiva maturazione del mistero 
pasquale del Redentore. La Madre di Cristo, trovandosi nel raggio diretto di questo mistero che 
comprende l'uomo - ciascuno e tutti -, viene data all'uomo - a ciascuno e a tutti - come madre. 
Quest'uomo ai piedi della Croce è Giovanni, «il discepolo che egli amava».47  

Tuttavia, non è lui solo. Seguendo la Tradizione, il Concilio non esita a chiamare Maria 
«Madre di Cristo e madre degli uomini»: infatti, ella è «congiunta nella stirpe di Adamo con tutti gli 
uomini..., anzi è veramente madre delle membra (di Cristo)..., perché cooperò con la carità alla 
nascita dei fedeli nella Chiesa».48 Dunque, questa «nuova maternità di Maria», generata dalla 
fede, è frutto del «nuovo» amore, che maturò in lei definitivamente ai piedi della Croce, 
mediante la sua partecipazione all'amore redentivo del Figlio.  

24. Ci troviamo così al centro stesso dell'adempimento della promessa, contenuta nel 
protoevangelo: «La stirpe della donna schiaccerà la testa del serpente» (Gn 3,15). Gesù Cristo, 
infatti, con la sua morte redentrice vince il male del peccato e della morte alle sue stesse radici. È 
significativo che, rivolgendosi alla madre dall'alto della Croce, la chiami «donna» e le dica: 
«Donna, ecco il tuo figlio». Con lo stesso termine, del resto, si era rivolto a lei anche a Cana (Gv 
2,4). Come dubitare che specialmente ora, sul Golgota, questa frase attinga in profondità il mistero 
di Maria, raggiungendo il singolare posto che ella ha in tutta l'economia della salvezza?  

Come insegna il Concilio, con Maria «eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga attesa della 
promessa, si compiono i tempi e si instaura una nuova economia, quando il Figlio di Dio assunse 
da lei la natura umana, per liberare con i misteri della sua carne l'uomo dal peccato».49  

Le parole che Gesù pronuncia dall'alto della Croce significano che la maternità della 
sua genitrice trova una «nuova» continuazione nella Chiesa e mediante la Chiesa, 



simboleggiata e rappresentata da Giovanni. In questo modo, colei che, come «la piena di grazia», 
è stata introdotta nel mistero di Cristo per essere sua madre, cioè la Santa Genitrice di Dio, per il 
tramite della Chiesa permane in quel mistero come la «donna» indicata dal libro della Genesi (Gn 
3,15) all'inizio e dall'Apocalisse (Ap 12,1) al termine della storia della salvezza.  

Secondo l'eterno disegno della Provvidenza la maternità divina di Maria deve effondersi 
sulla Chiesa, come indicano affermazioni della Tradizione, per le quali la maternità di Maria 
verso la Chiesa è il riflesso e il prolungamento della sua maternità verso il Figlio di Dio.50 
Già il momento stesso della nascita della Chiesa e della sua piena manifestazione al mondo, 
secondo il Concilio, lascia intravedere questa continuità della maternità di Maria: «Essendo 
piaciuto a Dio di non manifestare solennemente il mistero della salvezza umana prima di aver 
effuso lo Spirito promesso da Cristo, vediamo gli Apostoli prima del giorno della Pentecoste 
"assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù, e 
con i fratelli di lui" (At 1,14), e anche Maria implorante con le sue preghiere il dono dello Spirito, 
che già l'aveva adombrata nell'annunciazione».51  

Dunque, nell'economia della grazia, attuata sotto l'azione dello Spirito Santo, c'è una 
singolare corrispondenza tra il momento dell'incarnazione del Verbo e quello della nascita della 
Chiesa. La persona che unisce questi due momenti è Maria: Maria a Nazareth e Maria nel 
cenacolo di Gerusalemme. In entrambi i casi la sua presenza discreta, ma essenziale, indica la via 
della «nascita dallo Spirito». Così colei che è presente nel mistero di Cristo come madre, 
diventa - per volontà del Figlio e per opera dello Spirito Santo - presente nel mistero della 
Chiesa. Anche nella Chiesa continua ad essere una presenza materna, come indicano le parole 
pronunciate sulla Croce: «Donna, ecco il tuo figlio»; «Ecco la tua madre». 

 

 
47 È noto quanto scrive Origene circa la presenza di Maria e di Giovanni al Calvario: «I Vangeli sono le 
primizie di tutta la Scrittura e il Vangelo di Giovanni è il primo dei Vangeli: nessuno può coglierne il 
significato, se non ha posato il capo sul petto di Gesù e non ha ricevuto da Gesù Maria come madre»: 
Comm. in Ioan., 1, 6: PG 14, 31; cf S. Ambrogio, Expos. Evang. sec. Lucam, X, 129-131: CSEL 32/4, 504 s. 
48 Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, 54 e 53; quest'ultimo testo conciliare cita S. Agostino, De 
Sancta Virginitate, VI, 6: PL 40, 399. 
49 Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 55. 
50 Cf S. Leone Magno, Tractatus 26, De natale Domini, 2: CCL 138, 126. 
51 Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen GentiuM.  


